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	Analisi legislazione nazionale
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	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE

	Non si rilevano criticità. La P.d.l. appare correttamente formulata

Con riferimento all’art. 6 si evidenzia che gli artt. 16,18 e 19 della l. 221/2015 in esso richiamati sono stati abrogati dall’art. 217 del D.lgs 50/2016.




	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	La Comunità Europea ha stabilito attraverso una serie di Direttive Quadro  i principi cardine in materia di rifiuti, quali ad esempio la definizione di rifiuto, di recupero e di smaltimento; ha previsto l'obbligo di autorizzazione per tutti i soggetti coinvolti nella gestione e quello di trattare i rifiuti in modo da evitare impatti negativi sull'ambiente e la salute umana, incentivando l'applicazione della “gerarchia dei rifiuti”, il rispetto del principio “chi inquina paga” e di responsabilità estesa del produttore.

Le Direttive Europee sui rifiuti sono state progressivamente recepite dagli Stati membri con normative nazionali che in Italia, allo stato attuale, sono rappresentate dalla Parte IV del D.lgs. 152/2006 e ss.mm.ii, comunemente definito testo unico ambientale che prevede che le regioni e le province autonome adeguino i rispettivi ordinamenti alle disposizioni di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema.

Si devono, poi, evidenziare le recenti misure previste dalla legge 28 dicembre 2015, n. 221 (Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali), entrata in vigore il 2 febbraio 2016.

In materia di rifiuti la Regione prevede differenti azioni finalizzate alla loro riduzione in termini di quantità e pericolosità, tramite l’incremento della raccolta differenziata e il recupero, adottando una regolamentazione della gestione dei rifiuti articolata attraverso un sistema integrato di competenze, nel quale la discarica risulta essere l’ultima fase del processo. 

A norma della l.r. 24/2012 “Rafforzamento delle pubbliche funzioni nell’organizzazione e nel governo dei Servizi pubblici locali”, CAPO II
Norme in materia di rifiuti urbani e assimilati, il ciclo integrato di gestione dei rifiuti urbani e assimilati viene disciplinato in attuazione delle disposizioni di cui al d.lgs. 152/2006 e s. m. e i., all’art.2 , c.186 bis della l. 191/2009,  al decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 e del Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani (PRGRU) approvato con Deliberazione del Consiglio regionale 8 ottobre 2013, n. 204

La proposta di legge in esame prevede una serie di interventi finalizzati alla riduzione della produzione di rifiuti che possono essere attivati dai Comuni su base volontaria al fine di facilitare, coerentemente agli indirizzi comunitari, la transizione verso “un’economia circolare”: un modello che pone al centro la sostenibilità del sistema, in cui non ci sono prodotti di scarto e in cui le materie vengono costantemente riutilizzate. Si tratta di un sistema opposto a quello definito “lineare”, che parte dalla materia e arriva al rifiuto.
Si evidenzia che la Regione Emilia Romagna ha approvato la legge regionale 16/2015 “Disposizioni a sostegno dell'economia circolare, della riduzione della produzione dei rifiuti urbani, del riuso dei beni a fine vita, della raccolta differenziata e modifiche alla legge regionale 19 agosto 1996, n. 31 (Disciplina del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi)”dal contenuto in più parti coincidente con quello recato dalla p.d.l.

La P.d.l. appare sostanzialmente in linea con il quadro normativo europeo, nazionale e regionale in materia  considerato che ai sensi delle disposizioni in materia sovraordinate le regioni possono dotarsi di obiettivi più ambiziosi di raccolta differenziata dei rifiuti urbani e delle capacità impiantistiche necessarie a trattare le quantità di rifiuto organico prodotto dalle stesse al netto delle quantità di rifiuto gestite tramite l'autocompostaggio o altre forme di compostaggio sul luogo di produzione nonché attuare politiche di prevenzione che riducono la produzione di rifiuti organici e quindi il fabbisogno di impianti di trattamento di tale frazione del rifiuto. Analoga disciplina
Si deve, però, evidenziare che con DM 26 maggio 2016, pubblicato nella G.U. 24 giugno 2016, n. 145 sono state emanate le linee guida per il calcolo della percentuale di raccolta differenziata dei rifiuti urbani che forniscono indirizzi e criteri per il calcolo della percentuale di raccolta differenziata dei rifiuti urbani e assimilati raggiunta in ciascun comune, al fine di uniformare, sull'intero territorio nazionale, il metodo di calcolo della stessa. Le linee guida dettano un complesso di raccomandazioni tecniche, da applicarsi in modo omogeneo sull'intero territorio nazionale, al fine di rendere confrontabili, sia a livello temporale che spaziale, i dati afferenti a diversi contesti territoriali. 

I contenuti delle linee guida sono da intendersi come disposizioni alle quali le singole regioni si attengono nella formulazione del proprio metodo per calcolare e verificare le percentuali di raccolta differenziata ai fini del raggiungimento degli obiettivi prefissati dalla norma nazionale vigente. 

Le linee guida, emanate successivamente alla presentazione della p.d.l. non vengono in essa valutate; la p.d.l., inoltre, non appare prendere in considerazione i sistemi premiali previsti dall’art. 7 della l.r. 38/2011 e s.m. e i. e, soprattutto le disposizioni recate dal Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani (PRGRU) approvato con Deliberazione del Consiglio regionale 8 ottobre 2013, n. 204

La carenza di tali considerazioni e la concreta compatibilità delle disposizioni recate dalla p.d.l. rispetto a quelle vigenti richiedono una adeguata valutazione da parte delle competenti tecno strutture della Giunta regionale

Particolare perplessità suscita la disposizione recate dall’art. 12 che mutuando in maniera non completa e pertanto critica la disposizione recata dall’art. 9 della l.r. 16/2015 Emilia Romagna omette di individuare le modalità per la nomina dei dipendenti dei soggetti gestori come agenti accertatori. 
Per completezza di informazione occorre, infine, evidenziare che con DPGR n. 114/2016 il presidente della Giunta regionale preso atto che le OGA non sono state in grado di amministrare e superare le criticità connesse alla gestione del ciclo dei rifiuti, e ritenuto indispensabile assicurare la chiusura del ciclo dei rifiuti scongiurando il perdurare di situazioni di rischio igienico-sanitario che potenzialmente potrebbero verificarsi nelle more di adottare il nuovo assetto organizzativo relativo alla gestione dei rifiuti su scala regionale, ha decretato il Commissariamento delle OGA della Province pugliesi per le funzioni previste dalla leggere regionale n.24/2012 nonché per le funzioni autorizzative connesse al ciclo dei rifiuti., ivi incluse quelle delegate ad altri enti.
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